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323) IL PAPA PER “I CRISTIANI DELL’AMATA UCRAINA” PRESENTI ANCHE TRA NOI

Discorso al ROACO (Riunione delle Opere di Aiuto alle Chiese Orientali)

vaticano (Migranti-press) - “Sostenete il cammino ecclesiale dell’intero Popolo Ucraino”: è questo il titolo del discorso pronunciato dal Papa con occhi attenti ai cristiani dell’Ucraina e alle complesse problematiche che devono affrontare in Patria; tuttavia nel breve discorso si fa riferimento a principi e situazioni che spontaneamente richiamano la forte presenza di immigrati ucraini in Italia. Si tenga presente che l’Ucraina prima del 2002 registrava poco più di 10.000 presenze e non figurava fra i primi venti Paesi con maggiore presenza tra noi; con la regolarizzazione essa è balzata al quarto posto con 112.800 presenze (120.000 circa secondo la stima del Dossier); aggiungendo poi gli irregolari oggi si oltrepassa certamente la soglia delle 150.000 presenze, in grande maggioranza femminili. L’elemento ucraino in alcune regioni porta una novità assoluta, come in Calabria dove gli ucraini prima della regolarizzazione erano qualche centinaio, ora sono passati al secondo posto, dopo i marocchini, con  5.400 presenze regolari. In alta percentuale, molto maggiore che nel Paese di origine, essi sono cattolici di rito greco-bizantino.

Cogliamo dal discorso del Papa questi tre spunti di particolare interesse anche nel contesto migratorio che ci coinvolge in Italia.

1. Il richiamo alla carità solidale. “Fin dagli inizi dell’annuncio cristiano, le comunità cristiane bisognose e povere hanno conosciuto forme di sostegno da parte di quelle più fortunate  Nel tempo presente… appare ancor più necessario che i cristiani offrano la testimonianza di una solidarietà che varchi ogni frontiera, per costruire un mondo nel quale  tutti si sentano accolti e rispettati”. Sono gli stessi immigrati ucraini e i sacerdoti che operano in mezzo a loro che danno atto di questa fraterna solidarietà da parte delle strutture socio-assistenziali della Chiesa e in particolare delle case di accoglienza che sono state aperte specificamente per le colf ucraine, vedi ad esempio quella di Pordenone e di Mestre.

2. Dialogo tra Chiesa orientale e latina. “Vorrei ringraziarvi… per quanto voi state facendo in favore di fratelli in difficoltà e in particolare per gli sforzi che affrontate al fine di rendere tangibile la carità che lega i cristiani di tradizione latina e quelli di tradizione orientale. Intensificare tali vincoli è rendere un servizio preziosissimo alla Chiesa universale. Continuate, pertanto, in questo ammirevole impegno ed anzi allargate ancora di più le prospettive della vostra azione”. La Chiesa che nell’Est Europeo respira a due polmoni, ma un po’ faticosamente per ora ed ha ora, col forte flusso migratorio, ampie opportunità di rendere più spazioso e libero questo respiro nel rapporto interno fra ucraini di rito greco e latino, cattolici e ortodossi e nell’incontro con la Chiesa dell’occidente. A noi cattolici italiani e alla nostra Chiesa non può sfuggire la novità e l’importanza di questo appuntamento ecclesiale.

3. Impegno pastorale specifico. “La presenza accanto alla sede di Pietro di circa cinquecento studenti orientali delle Chiese cattoliche costituisce un’opportunità da valorizzare”. Quali opportunità? Di certo non è da mettere in secondo ordine l’opportunità di valorizzare queste forze giovani e qualificate per un servizio pastorale specifico alle decine di migliaia di loro connazionali greco-cattolici; un servizio che, grazie a Dio, già si compie ed ha dato la possibilità di costituire in ogni parte d’Italia oltre novanta centri pastorali cui viene assicurato un periodico regolare servizio catechetico e sacramentale (confessioni comprese) nonché un momento di socializzazione nell’amicizia e nell’aiuto reciproco. Vale per i giovani presbiteri studenti quanto la “Pastores dabo vobis” di Giovanni Paolo II (1992) dice della formazione pastorale dei futuri sacerdoti: “Nella scelta dei luoghi e dei servizi adatti all’esercizio pastorale i Padri Sinodali hanno offerto una serie di esempi concreti, come la cura degli emigrati, degli esiliati e dei nomadi”. Naturalmente a questa disponibilità da suscitare in chi può prestare il prezioso aiuto pastorale deve corrispondere la disponibilità e ancor prima la ricerca per valorizzare un tale aiuto da parte degli operatori pastorali italiani nel cui territorio ci sono questi immigrati, “figli (di Dio) che cercano il pane e non c’è chi lo spezzi per loro”.

324) “iniziazione cristiana nel circo e nel luna park”

Convegno Nazionale per la pastorale dei Circhi, Luna Park e Spettacolo popolare a cura dell’Ufficio Nazionale Pastorale dei fieranti e dei Circensi della Migrantes (4-7 luglio)

caravaggio/bg (Migranti-press) - Tema: “Iniziazione cristiana e trasmissione della fede oggi”.

Data: dal pranzo di lunedì 4 luglio 2005 al pranzo di giovedì 7 luglio 2005.

Luogo: Centro diocesano di spiritualità - Santuario Madonna Ss.ma di Caravaggio - Via Portico del Santuario - 20043 Caravaggio (BG) - Tel. 0363-357224 - Fax 0363-357225.

Motivazioni: 

Urgenza di promuovere stili e percorsi di annuncio e catechesi più consoni alle esigenze del momento in cui viviamo, risultando scarsi i canali tradizionali (famiglia, scuola, società) sui quali si contava e si faceva riferimento.

Obiettivi: 

- Individuare i soggetti della trasmissione della fede e dei valori civili e morali (famiglia, operatori pastorali, catechisti, insegnanti, ecc.).

- Metodologie catechetiche pratiche e vie possibili di trasmissione della fede.

- Strumenti materiali di formazione ordinari (stampati, schede, mass-media ecc.) e straordinari (internet, cd, videocassette ecc.).

Metodo: Tre relazioni ci aiuteranno nelle nostre riflessioni personali e nei laboratori o gruppi di studio:

- Iniziazione cristiana oggi: battesimo - comunione - cresima, con sviluppo nelle seguenti   tematiche: 

a) comunicazione della fede; 

b) identità odierna dell’iniziazione cristiana: soggetto e priorità; 

c) i sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

Relatore: Don Mario Carminati, Direttore della Consulta regionale della Catechesi e dell’Ufficio Catechistico di Bergamo.

- Lo spettacolo della celebrazione. Presenta: don Luciano Cantini
- Il sacramento della riconciliazione (come recupero del Battesimo). Relatore: Mons. Roberto Ziglioli, Rettore del Santuario Madonna SS.ma di Caravaggio, già professore di Morale al Seminario di Cremona.

Ascolto/interpretazione di alcune esperienze in atto (tentativi nuovi): 

- Fra’ Michele, clown e compagnia (Fra’ Michele Falzone)

- visione di servizi telematici (Don Luciano Cantini).

La formulazione di alcuni criteri elaborati in gruppo:

- tavola rotonda

- gruppi di studio.

importante:

1) La serata di fraternità di lunedì 4 luglio si svolgerà in tre tempi:

- Ogni partecipante può offrire foto, un canto, un cartellone, un racconto, una scenetta che esprima un momento significativo di ciò che ha vissuto con gli amici del Circo e del Luna Park durante questi ultimi anni;

- Scambio di doni e di specialità gastronomiche per la cena conviviale; 

- Preghiera comunitaria attorno al fuoco come conclusione della giornata.

2) fiaccolata.

325) “LA MARCIA PIù LUNGA DEL MONDO”: DA GINEVRA A ROMA E AL VATICANO

Asper organizza questa marcia per la pace, la democrazia e la tutela dei diritti umani in Eritrea

ginevra (Migranti-press) - Asper sta per “Associazione Salviamo il Popolo Eritreo” e tra le iniziative in corso per destare l’attenzione sulla drammatica situazione che si sta vivendo in Eritrea, coperta dalla cospirazione del silenzio, c’è anche questa marcia di 1200 chilometri, tutta a piedi, intrapresa da due fratelli eritrei quarantenni con partenza da Ginevra il 15 giugno e in questo fine mese giunta alle varie tappe della Lombardia, da dove proseguirà per Bologna, quindi Firenze e Roma, dove giungerà verso la metà di luglio. Trascriviamo un comunicato stampa: “Scopo della marcia è quello di richiamare l’attenzione internazionale sulla violazione dei diritti umani in Eritrea, dove migliaia di persone (politici, giornalisti, religiosi, studenti…) si trovano da anni imprigionati in carceri segrete, senza alcun processo ed a rischio di torture e maltrattamenti. Gli arresti ingiustificati e le persecuzioni verso chiunque esprima pacificamente il proprio dissenso politico continuano quotidianamente nell’indifferenza della comunità internazionale. Con questa marcia che esprime forza, energia, entusiasmo e coraggio, i giovani eritrei chiedono una risposta concreta. Durante le tappe intermedie della marcia verrà effettuata una raccolta di firme che sarà consegnata al Santo Padre, Benedetto XVI, ed alle organizzazioni competenti (Onu, Ue, Oua), affinché venga istituita una Commissione di ispezione nelle carceri eritree”.

La Migrantes ha assicurato agli organizzatori la sua simpatia e il suo appoggio per interessare al grave problema la pubblica opinione e per assicurare calorosa accoglienza ai “marciatori” al termine della loro maratona. Saranno cointeressati gruppi e associazioni di solidarietà, in particolare la comunità cattolica etiope-eritrea e le centinaia di eritrei che bivaccano a Roma nell’estremo disagio e nell’inattività assoluta, in attesa che venga data risposta alla loro richiesta di asilo politico o di protezione umanitaria.

Nei prossimi numeri di Migranti-press si daranno informazioni più dettagliate. Per prendere diretto contatto con l’Asper: Cell. di Dania 334.38.43.669 - E-mail: asper@tim.it
326) pastorale migranti: incontro bilaterale italo-svizzero (i)

lugano (Migranti-press) - Il futuro delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera tenendo conto della nuova situazione migratoria e della maggior collaborazione tra operatori pastorali delle diverse componenti etniche, che comporta una “attenta pianificazione  in una vicendevole collaborazione sempre più stretta  con le realtà ecclesiali del territorio”. É stato questo il tema al centro dell’incontro bilaterale italo-svizzero delle commissioni episcopali e i relativi uffici per la pastorale dei migranti svoltosi dal 20 al 21 giugno a Lugano. Nel corso dei lavori si è discusso anche della formazione permanente degli operatori e quella teologica dei laici, in particolare il già avviato corso triennale di teologia e l’informazione alle comunità italiane e svizzere sono considerate “priorità fondamentali sulle quali investire energie e risorse”. Queste riflessioni - spiegano i partecipanti nel comunicato finale - con le relative proposte verranno sottoposte alle competenti e rispettive autorità ecclesiali per una approvazione operativa. Nell’esame delle diverse potenzialità contenute nel nuovo documento “Erga migrantes caritas Christi” è stata sottolineata, fra l’altro, l’apertura nei confronti del nome e della riconferma del ruolo del coordinatore nazionale: compiti e collocazione sono considerati “essenziali per un armonico sviluppo di una pastorale etnica integrata nella Chiesa locale e nel quadro di una pastorale di comunione”. All’incontro erano presenti per la Conferenza Episcopale Svizzera mons. Martin Gächter, mons. Pierre Farine, il dr. Urs Köppel e mons. Antonio Spadacini. La delegazione italiana era composta da mons. Lino Belotti. mons. Domenico Graziani, don Domenico Locatelli, mons. Silvano Ridolfi e sr. Clecy Baccin.

327) pastorale migranti: incontro bilaterale italo-svizzero (ii)

lugano (Migranti-press) - L’incontro bilaterale delle commissioni per le migrazioni della Chiesa Italiana e della Chiesa Svizzera svoltosi a Lugano è stato un incontro “positivo e proficuo”. É il giudizio espresso da mons. Domenico Graziani, vescovo di Cassano Ionio (CS) e membro della delegazione italiana all’incontro di Lugano. Come italiani - ha detto il presule - abbiamo sostenuto, “senza difficoltà” che “riteniamo ancora valida una presenza della Missione Cattolica Italiana in Svizzera e che questa, sia pure curando l’integrazione nella chiesa svizzera, aiuti quest’ultima a passare alla fase dell’interazione”. Questa ha bisogno, perché possa realizzarsi, di “mediazioni culturali anche a livello pastorale. É ancora importante quindi - afferma mons. Graziani - la presenza dei missionari che agiscano con un minimo di inventiva per essere ancora un punto di riferimento. E questo presuppone la necessità di avere strutture proprie, come le attuali missioni”.

“Certo - aggiunge il presule - si impone un cambiamento che deve partire dall’impegno della Chiesa nel far sì che in epoca di globalizzazione le identità vengano rispettate e possano arricchire contesti pluralistici. È la ricchezza dell’unità nella pluralità che non è omologazione e massificazione”.

Mons. Graziani ribadisce l’impegno della Chiesa italiana verso gli emigrati all’estero affinché sia favorito “il sostegno alle identità nazionali ma non per tenerlo chiuso ma per renderlo idoneo a contribuire allo sviluppo generale in un contesto di globalità”.

328) intervento di MONS. lino B. belotti all’incontro bilaterale

lugano (Migranti-press) - Il rispetto della Chiesa cattolica svizzera è stato sempre “ammirevole” nei confronti dei missionari per gli italiani in Svizzera e per i lavoratori italiani che “certamente hanno contribuito al benessere e alla prosperità della Svizzera come l’accoglienza dei migranti e le rimesse finanziarie in Italia hanno aiutato a sollevare il benessere e la disoccupazione. Senza conoscerlo i migranti hanno realizzato quel passo della S. Scrittura: “costruite case e abitatele, coltivate orti e mangiatene i frutti, prendete moglie abbiate figli e figlie. Lavorate per il benessere della città dove vi ho fatto emigrare (deportare) e pregate il Signore per Lei perché il vostro benessere dipende dal suo”. É quanto ha detto mons. Lino Belotti, presidente della Commissione Episcopale per le migrazioni della Cei intervenendo all’incontro bilaterale italo-svizzero delle commissioni episcopali e i relativi uffici per la pastorale dei migranti svoltosi dal 20 al 21 giugno a Lugano. Questo - secondo il vescovo italiano - non impedisce che molti italiani che vivono in Svizzera da decenni non tengano un forte legame con la terra e la Chiesa italiana di partenza: il che “giustifica ancora la presenza delle Missioni guidate da missionari italiani al fine di salvare la loro cultura, la loro fede legata a tante tradizioni e il loro legame con la parentela rimasta in Italia e la difficoltà di tanti a capire e vivere secondo una cultura differente soprattutto trattandosi di migranti del Sud Italia”. Da qui l’incoraggiamento alla chiesa svizzera ed ai missionari italiani ad “assicurare” la cura pastorale ai cattolici di lingua italiana. “Noi Vescovi italiani ci vogliamo preoccupare, senza ingerenze indebite nei lavori pastorali diocesani, di assicurare - ha aggiunto mons. Belotti a nome della Cei - un servizio adeguato ai bisogni pastorali attuali. Non è venuta meno la nostra volontà di sostenere il lavoro di 76 preti, delle 100 suore e dei 16 laici italiani a servizio della vostra Chiesa”. Nel suo intervento il responsabile della Cei per la pastorale delle migrazioni si è detto preoccupato per l’orientamento “rischioso” di voler limitare il ruolo e la figura del Delegato nazionale e del suo Consiglio per la pastorale degli italiani in Svizzera. È sempre stato “un punto riconosciuto e istituito dalla Conferenza Episcopale Svizzera per il dialogo e l’integrazione responsabile tra la Chiesa di arrivo e la Chiesa di partenza”. Il Delegato nazionale, con i suoi collaboratori, assicura un lavoro insostituibile. “Se i nostri missionari italiani avranno unicamente un riferimento diocesano, sarà ben difficile poter dialogare con una frantumazione di presenze non più coordinate fra loro. A meno che ogni Diocesi abbia la forza di reclutare sacerdoti ed operatori italiani presso le singole Diocesi italiane o ritenga la nuova ristrutturazione pastorale capace di assicurare servizi pastorali alle comunità italiane senza più ricorrere al lavoro delle Missioni cattoliche italiane. Non avremo certo difficoltà ad investire i 48 preti italiani diocesani e i diversi religiosi nelle molteplici comunità italiane nel mondo: di certo le richieste non mancano”.

Mons. Belotti ha poi manifestato interesse per la scelta prioritaria per la formazione, promossa dalle Chiese locali e dalla Delegazione delle Missioni Cattoliche italiane in Svizzera. La Commissione Episcopale italiana per le Migrazioni “non vorrebbe - ha detto - fossero a rischio due strumenti che ritiene strategici ed irrinunciabili: la scuola di teologia per laici che conta ormai 27 anni di vita (opera dal 1978) e conta ogni anno non meno di 30 iscritti per un ciclo triennale che ha sempre goduto di un sostegno della CES e il periodico settimanale “Corriere degli Italiani” che resta la voce degli italiani in Svizzera ed è sempre più candidato a diventare la voce europea: un organo che trasuda del lavoro di molti missionari e laici che lo hanno sostenuto e confezionato per 42 anni di vita. Il settimanale - che oggi stampa 7.000 copie e 30.000 mensilmente con gli inserti delle MCI - è uno strumento di comunicazione e formazione fondamentale che merita di essere sostenuto”.

329) INTERVENTO DI MONS. MARTIN Gächter ALL’incontro bilaterale

Mons. Gächter è il delegato di mons. Brunner, presidente della Commissione Ep. Svizzera per i migranti
lugano (Migranti-press) - “La Chiesa in Svizzera oggi, come anche le altre Chiese in Europa, vive un momento di grande cambiamento: si notano nuove manifestazioni di religiosità soprattutto nei giovani; ci sono credenti che sentono fortemente l’impegno nella chiesa e che sono pronti ad assumersi, con i sacerdoti, servizi volontari di responsabilità nel campo catechistico, sociale e diaconale; molti ricercano il senso della vita e cercano nuovi valori di comportamento personale e decisionale mentre si assiste ad una chiara tendenza a modellare la vita religiosa unendo liberamente vari elementi con il conseguente abbandono della Chiesa verso gruppi religiosi particolari che sembrano corrispondere meglio all’ideale di un rapporto personale. Per cui nascono movimenti estremisti che hanno influsso nei vari campi della vita, anche sulla chiesa e la sua comunità”. É stata questa l’analisi fatta da mons. Martin Gächter introducendo a Lugano l’incontro bilaterale italo-svizzero sulla pastorale delle migrazioni dei cattolici di lingua italiana, svoltosi dal 20 al 21 giugno scorso. Secondo il presule svizzero tutto ciò influisce sulla chiesa e sulle priorità pastorali. Uno dei maggiori problemi è, infatti, la crescente mancanza di sacerdoti ed operatori  pastorali che si fa sempre più palese nelle diocesi. In tale contesto è da considerare - secondo il vescovo - l’assistenza pastorale ai migranti. La migrazione non è un fenomeno passeggero, ha affermato, sostenendo che i migranti di varie generazioni saranno anche in futuro parte della nostra chiesa: questo influisce sul nostro modo di pensare al futuro di questa esigenza pastorale. Se fino ad oggi spesso formavano come una specie di chiesa parallela, oggi i nostri sforzi tendono a legare più profondamente i sacerdoti dei migranti alle strutture delle nostre diocesi. Per questo occorre avere una particolare cura per questa parte dei nostri fedeli, come ha evidenziato anche la conferenza dei vescovi svizzeri promuovendo fortemente quest’assistenza pastorale, soprattutto in vista di un legame più stretto a livello diocesano e regionale. Questo, per mons. Gächter, deve significare un impegno dei missionari italiani in Svizzera per tutta la Chiesa del Paese e non solo per i fedeli italiani residenti nel Paese. Solo così possono essere pienamente integrati nelle strutture delle nostre diocesi. Per il rappresentante della Chiesa svizzera un’altra sfida è il cambiamento delle migrazioni: “oggi ci troviamo a confrontarci sempre più con immigrati che non conoscono la nostra cultura, che portano con sé le loro tradizioni culturali ed una religiosità popolare specifica che caratterizza la loro vita di fede. Il fatto che i vescovi svizzeri abbiano verso di loro una particolare attenzione, corrisponde al rispetto verso gli stranieri e quindi ad altre tradizioni religiose”. Concludendo poi i lavori della due giorni delle commissioni pastorali per le migrazioni delle chiese italiana e svizzera, mons. Gächter ha richiamato l’istruzione pastorale “Erga migrantes caritas Christi” che indica come oggi le migrazioni rappresentano un fenomeno globale e complesso destinato a perdurare. I problemi riguardanti la migrazione non possono più venire risolti o dai singoli paesi o dalle conferenze episcopali. Per cui gli incontri bilaterali fra le delegazioni delle singole conferenze episcopali rivestono un’importanza particolare per la ricerca di soluzioni alla pastorale dei vari gruppi linguistici.

Le chiese possono manifestare - ha affermato - che è possibile la convivenza nel rispetto delle caratteristiche e particolarità altrui, fra genti di provenienza, lingua, mentalità e tradizioni diverse. Questo esempio deve testimoniare la chiesa nonostante il vento contrario degli sviluppi politici e sociali attuali.

330) a proposito di rom, RICCHEZZA DI UN INCONTRO OCCASIONALE

verona (Migranti-press) - Avere l’occasione di conoscere certe persone è un dono e ricordarle è un dovere. Così è per Berto Perotti, morto il 27 giugno 2005 a Verona dove era nato il 5 febbraio 1911. Sospeso dall’insegnamento per la sua attività antifascista chiese provocatoriamente il passaporto per la Germania, lo ottenne e poté conoscere i retroscena della vita in Germania e gli ambienti antinazisti dal 1937 al 1944. Al centro di essi campeggiava la figura di Otto Pankok, pittore di zingari e di ebrei che Perotti ci fece conoscere attraverso i suoi scritti su Servizio Migranti del 1993 (nn. 1\2), su ROM, le sue liriche “coro degli zingari e coro degli ebrei”, il suo libro “Incontro con Otto Pankok”, ristampato a cura della provincia di Mantova nel gennaio 2003. Proprio la provincia di Mantova infatti aveva raccolto il testimone e allestito una mostra dei chiaroscuri di Pankok a Palazzo Te, cogliendo l’occasione per consegnare il “Virgilio di pace” al prof. Perotti. Lo aveva conosciuto Cristina Simonelli ad un’assemblea studentesca centrata su “Il razzismo e la figura dell’altro” nel 1992: Perotti partecipava portando la sua esperienza di antifascista e perseguitato politico e la Simonelli l’esperienza di condivisione di vita con i sinti e i rom. Da questo incontro ebbe inizio un’amichevole e rispettosa collaborazione.

Due anni dopo vi fu a Verona la manifesta​zione “Nella mia città nessuno è straniero”, cui egli partecipò con un contributo sulla resistenza. Erano presenti dei ragazzi Rom che egli salutò affabilmente, non come estimatore della cultura zingara - almeno questa fu la mia impressione -, ma come testimone della comune umanità e negazione del suo contrario, proprio come fu scritto dal suo amico Otto Pankok. In occasione della Giornata della memoria 2003, la città di Verona gli ha consegnato la medaglia della città. (P. Scaramuzzetti)

331) aumentano gli alunni stranieri nelle scuole italiane

roma (Migranti-press) - Quest’anno hanno sfondato quota 350 mila gli scolari e gli studenti stranieri nelle scuole italiane: ben 70 mila in più rispetto all’anno scolastico 2003-2004. Solo quindici anni fa erano 25 mila. In città come Milano l’incidenza degli stranieri era già del 10,2% l’anno scorso, a Torino del 7,7, a Firenze del 7, a Roma del 4,3. sono i primi dati dell’indagine annuale che il Ministero dell’istruzione presenterà a settembre. L’anno scorso gli allievi stranieri erano 282 mila, e l’ipotesi formulata dal Miur era che crescessero di altre 50 mila unità. L’aumento, dunque, è stato superiore. La percentuale di ragazzi non italiani sull’intera popolazione scolastica è passata dal 3,5% del 2004 al 4,2% del 2005. ancora pochi al confronto con gli altri paesi europei: in Inghilterra gli alunni con cittadinanza straniera sono il 14%, in Germania sfiorano il 10% e in Francia poco più del 5, ma solo perché il governo persegue una politica di costante assimilazione, offrendo agli immigrati la nazionalità transalpina.

All’opposto di quanto avviene da noi, dove ci vogliono 10 anni soltanto per fare domanda di cittadinanza e altri tre per avere la risposta, e dove i figli di stranieri nati in Italia possono diventare italiani solo al compimento del diciottesimo anno (sempre che abbiano trascorso tutta la loro vita nella penisola). I ragazzi stranieri non sono più soltanto alle elementari e alle medie, ma anche alle superiori, dove oggi sono 60 mila mentre nel 2004 erano 45 mila. Il problema si pone perché alle superiori solo il 72,6% dei ragazzi stranieri viene promosso, contro l’85 di quelli italiani. Il problema alle elementari quasi non esiste. 99% di promossi fra gli italiani, 96 fra gli stranieri. Lo scarto è contenuto ancora entro il 7% alle medie (96 promossi contro 89).

332) un quinto degli immigrati sono “under 18”, metà nati in Italia

Ismu e Fondazione Agnelli confermano i dati del Dossier Statistico di Caritas-Migrantes

milano (Migranti-press) - I minorenni stranieri regolarmente presenti in Italia sono 412mila, il 20,7% del totale degli immigrati. Di questi, praticamente la metà (il 48%) è nato sul suolo italiano. Sono dati di un convegno a Milano organizzato dalla Fondazione Giovanni Agnelli e dalla Fondazione Iniziative e Studi sulla multietnicità (Ismu). “I minori immigrati sono la “generazione del sacrificio” - afferma Vincenzo Cesareo, segretario generale della Fondazione ismu - in quanto generazione destinata a pagare gli alti costi del percorso migratorio familiare: essi sono migranti senza averlo voluto o deciso e devono adattarsi a una situazione in cui spesso i genitori sono logorati dal lavoro e dalla lontananza del paese d’origine”. La percentuale più elevata di minorenni stranieri si registra in Lombardia, Veneto e Emilia Romagna, dove si supera il tasso del 22% rispetto a tutti gli immigrati, mentre la più bassa si registra in Campania (13,5%), Calabria (15,2%) e Sardegna (16,2%). “La quota di minori negli ultimi anni si è continuamente accresciuta - aggiunge l’Ismu - salendo di 6 punti percentuali tra il gennaio 1997 il gennaio 2004”. Le punte di aumento più alte si registrano in Val d’Aosta, Liguria, Trentino Alto Adige, Umbria, Abruzzo e Puglia. Le più basse, invece, in quelle regioni, come l’Emilia Romagna, che già a metà degli anni Novanta avevano raggiunto valori abbastanza elevati. “L’impressione di fondo - commenta la fondazione, che lavora in stretto contatto con l’osservatorio regionale per l’integrazione e la multietnicità della Lombardia - è che, se si escludono alcune regioni tuttora in ritardo nel processo di conversione familiare dell’immigrazione straniera (come la Campania o la Calabria), si stia andando sempre più verso un generale consolidamento della presenza di figli nelle famiglie immigrate”.

333) immigrazIONe in lombardia: nuovi sportelli per rifugiati

milano (Migranti-press) - Un protocollo d’intesa per fornire assistenza e orientamento agli immigrati che richiedono asilo politico: è quello siglato tra Cgil Lombardia e Consiglio Italiano per i Rifugiati (Cir), che stenderà dunque alle altre Camere del Lavoro lombarde l’esperienza di collaborazione avviata a Varese e Milano. Applicazione concreta dell’accordo, riferisce il sindacato, sarà l’attivazione di sportelli che forniscano supporto normativo e assistenza ai rifugiati della regione. L’attivazione degli sportelli si colloca dunque “in una fase delicata di modifica delle norme per il riconoscimento del diritto d’asilo, con il superamento della Commissione Unica e l’introduzione di sette commissioni territoriali che vaglino le domande dei rifugiati”.

334) IMMIGRAZIONE: CORSO DI LINGUA MADRE PER ALUNNI UCRAINI

napoli (Migranti-press) - Una cinquantina di bambini ucraini, figli di immigrati che vivono a Napoli, per un anno ha seguito lezioni di cultura e lingua del paese di origine durante i fine settimana; insegnanti erano le stesse mamme: oggi i piccoli dell’Est hanno incontrato in Comune i rappresentanti delle Istituzioni che hanno loro permesso di tenere le lezioni in una scuola media della città. Per la prima volta in Italia, a Napoli, si è organizzata una classe sperimentale per bambini ucraini. Il Comune di Napoli ha offerto una sede, la scuola media Verga, dove i bambini hanno seguito le lezioni di sabato e domenica per tutto l’anno scolastico. A impartire lezioni di lingua e cultura ucraina le mamme degli studenti, che nella maggiore parte dei casi avevano il ruolo di insegnanti in Ucraina, con titoli che però non sono riconosciuti in Italia.

“Quando mi è stato chiesto di creare una classe sperimentale per questi bambini - ha detto l’assessore Porta - mi sono attivato per trovare loro una sede. I bambini sono inseriti nelle nostre scuole ma avevano legittimamente voglia di non dimenticare la loro cultura di origine. Grazie alla disponibilità della scuola media Verga siamo riusciti a dare loro uno spazio. La comunità ucraina a Napoli è la più popolosa dopo quella cingalese, e ufficialmente sono circa 3 mila gli ucraini che vivono qui da noi. I loro figli vanno nelle nostre scuole e si stanno integrando con i bambini napoletani”. “Ormai siamo giunti alla seconda generazione - spiega Porta - molti bambini ucraini stanno nascendo qui da noi”. (Ansa)

335) nasce a milano l’elenco delle badanti qualificate

milano (Migranti-press) - Nasce a Milano “l’elenco delle Badanti qualificate”, a cui potranno fare riferimento anziani e famiglie in cerca di assistenza. L’elenco faciliterà e renderà più trasparente l’incontro tra domanda e offerta in un settore ancora troppo dominato dal sommerso. “Vogliamo dare a chi ha bisogno di assistenza la possibilità di scegliere persone in qualche modo accreditate, sulle quali sono stati effettuati una serie di controlli sia amministrativi che tecnici” spiega Antonio Mansi, responsabile del settore anziani del Comune di Milano. La corsa alle iscrizioni si è aperta il 6 giugno. “Abbiamo ricevuto già diverse centinaia di domande, per lo più da parte di cittadini stranieri, in particolare sudamericani. A settembre dovremmo pubblicare il primo elenco”. Tra i requisiti richiesti per l’iscrizione ci sono un’esperienza di almeno sei mesi sul campo o la frequenza di un corso di formazione per assistente familiare e l’assenza di condanne o procedimenti penali in corso. Una Commissione Tecnica valuterà le domande e convocherà i candidati per un colloquio. Chi ha qualche incertezza con l’italiano o non ha abbastanza esperienza come assistente familiare potrà frequentare un corso di formazione gratuito organizzato dal Comune, e successivamente iscriversi all’Elenco. Le domande d’iscrizione possono esser presentate fino al 29 luglio presso l’Ufficio comunale “Elenco Badanti”.

336) prato è la città più multietnica d’italia

I 16.399 stranieri rappresentano il 9,08% della popolazione; si giunge al 34% nelle scuole

prato (Migranti-press) - Prato si conferma la città più multietnica d’Italia. Nel 2004, i 16,399 immigrati residenti (soprattutto cinesi, albanesi, pachistani, marocchini e romeni) rappresentavano il 9,08% dei circa 180 mila abitanti della città. Un trend in crescita, che si rispecchia nella presenza di extracomunitari nelle scuole (il 37% alle elementari) e nell’aumento delle imprese gestite da stranieri (+10% in un anno). I dati sono ricavati dal Report realizzato dal Centro ricerche e servizi per l’immigrazione del Comune con le statistiche del 2004. “La Provincia di Prato - commenta l’Assessore alla multiculturalità del Comune di Prato, Andrea Frattali - è ai primi posti in Italia per presenza di immigrati. L’83% di questi si concentra nel capoluogo, che così conferma un suo primato, a livello nazionale, per quel che riguarda l’incidenza degli stranieri sugli abitanti. Nel 2003 era del 7,37%, nel 2004 ha toccato quota 9,08%”. “La crescita della città - spiega anna Marsden, che ha curato il Report - è quindi dovuta agli immigrati. A Prato, gli italiani sono in calo, 621 in meno rispetto al 2003, mentre gli stranieri sono 3.272 in più. La proiezione degli ultimi 14 anni indica un aumento di 15 mila residenti immigrati e una riduzione di 1.100 italiani”. La comunità più consistente è storicamente quella dei cinesi (che nel 2004 erano 6,831) seguita da quella albanese (3.111), pachistana (1.36), marocchina (981) e romena (666). Il resto, 3,574 persone, proviene da altri paesi. Per l’anno scolastico 2003-2004, Prato è la seconda provincia in Italia per incidenza di studenti stranieri sul totale degli iscritti. Per quel che riguarda il capoluogo, alle materne i bambini immigrati rappresentano il 18,5% del totale, il 37% alle elementari, il 28% alle medie e il 16% alle superiori. In particolare, nel 2004 si è registrata una forte crescita degli iscritti albanesi (+18,22%) e romeni (+68,49%), mentre per la prima volta sono stati in calo i cinesi, che comunque rappresentano il 44% degli studenti stranieri. Infine, l’indagine indica un incremento della presenza di immigrati fra i titolari o soci di imprese: delle oltre 3 mila aziende straniere (+10 rispetto al 2003), 1.847 sono cinesi, 273 albanesi, 84 marocchine, 51 pachistane e 77 romene. I settori sono soprattutto quelli manifatturiero (20%), delle costruzioni (8,7%), del commercio (/,3%), gli alberghi e i ristoranti (8,5%) e i servizi (5%). (Stranieri in Italia)
337) germania: stranieri in sensibile calo

berlino (Migranti-press) - Attualmente vivono in Germania 6,7 milioni di stranieri, pari a circa l’8% della popolazione globale, secondo dati resi noti il 23 giugno dall’incaricata del Governo per l’Immigrazione, Marieluise Beck. Rispetto agli anni passati si registra un calo di 600.000, dovuto all’aumento di chi ha preso la cittadinanza tedesca e ad un parallelo calo dell’immigrazione. Più di un milione di persone hanno ricevuto negli ultimi cinque anni un passaporto tedesco. Di queste, 800.000 sono state persone che hanno preso la cittadinanza e 200.000 bambini nati in Germania da genitori stranieri nazionalizzati in base alla nuova legge sull’emigrazione. Per un neonato su quattro uno dei genitori è oggi straniero; uno su cinque ha la doppia nazionalità. Nelle grandi città nei Laender dell’Ovest fino al 40% dei giovani vengono da famiglie di emigranti: la tendenza è in aumento, ha precisato la Beck. (Ansa)
